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LA MATINA

di Luigi Natoli
(William Calti

sei un furfante...
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Eri» da tre anni in lonventu ini-

uelle Miiole e M'unda-
^i;.ilche volta il padre ret-

tore co.» l'erte sue domande eretiut-
. quando padre Agostino ottenne

dal pr re che Diepo lo accompa-
P.ilermo Ed ecco ora. sen-

ta che lo avesse fatto di proposito,
<..i\allo. Ubero ma senza

«rve: .:e Gli tornavano alla mente
ie di Cretina. Che arte, m-

: palone avrebbe eserci-
erano modesti gabelloti

erano parecchi vivere della
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dare la caccia ai banditi, ecco
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are: vivere fra mille pencoli a
la morte Ma chi gli
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J irado di capitano?
Andava COM almanaccando tnen-

ororedeva al passo.
1 rapo. come se anch esso
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i incili1' volete che io
lete In tanti, mi cli-

mi tenete le armi addosso
e a x r t r paura di me che sono solo
r non posso difendermi, ne posso
Mnuuire? Ditemi che cosa volete:
ma se domandate denari, devo dir-
vi die appunto andavo pensando co-
me e dove avrei potuto trovare un
paio donze!...

- Tu sei un furfante, — disse il
i . i \ a l i n e . - ma hai del coraggio. Se
r vero che non porti denaro, lo ve-
dremo.

Fece un segno a due di quei cen-
riosi. i quali con salti da scimmia
si slanciarono su Diego e gli tolsero
lai i i i ibut i i t ) e il pugnale: poi lo fru-
.irono nel petto, nelle saccocce, nel-

le bisacce che pendevano dalla grop-
pa del cavallo Non vi trovarono che
un mezzo pane e della ricotta.

Questo risultato sconcerto il ca-
po dei malandrini.

- Perdio!.. Come mai hai il co-
raggio di viaggiare senza denari?
Meriti di essere bastonato!... Come
ti chiami e dove vai?

- Mi pare che di qua si vada a
Palermo e il mio nome, quand anche
ve lo dicessi, non vi direbbe nulla..

- Sei regnicolo? Di che parte?...
- Di Girgenti...
- Sta bene. Allora ci darai il ca-

vallo e le armi: è sempre qualche
cosa. E ringrazia il tuo santo protet-
tore che te la scampi a cosi buon
mercato!

- Scusate, — disse Diego senza
scomporsi. — voi un cavallo, e molto
bello, ce l'avete: di questa gente non
mi pare che ci sia alcuno atto a
cavalcare. A quanto vedo non avreb-
bero neppure dove attaccare gli spe-
roni. E se anche potessero e sapes-
sero cavalcare, un cavallo solo per
tanti non e sufficiente. Perche vole-
te levare questo a me. che ho da
fare ancora tanto cammino? Sareb-
be una prepotenza inutile.

- Sai che non mi sono imbattu-
to mai in un chiacchierone sfronta-
to come te'' Sei forse studente?

- No, signore: ero novizio di
Sant'Agostino e ho buttato la to-
naca...

- E non hai paura che ti accop-
piamo?

- E perché dovrei avere paura?
S« fossimo a paro, voi e io soli, per
esemplo, potrei, chi lo sa? insegnar-
vi che non sono giovane da permet-
tere a chicchessia di disturbarmi, ma
la partita è disuguale: voi siete tan-
ti, lo solo: non posso rispondervi che
a parole: ma questo non e un moti-
vo per aver paura. Accoppatemi pu-
re , non e una bella prodezza !

- Se sei di mano lesta come di
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Ini» lillà ru.'.u di Nino I,ni n'.n •
M . i In moKlle uccoitt con tenta il
Klovnne e «II domandava notizie 01
Crlstlna. Essa guardava Diego e sor-
rideva sotto 11 naso, fissa in quella
sua Idea che egli ne fosse Innamo-
rato, e parve nel tono e nel calore
con cui egli ne parlava, di riconosce-
re I segni dell'amore... Lo stuzzicava
con domande insidiose e Dlego, non
avvezzo a trattare con donne, cade-
va nella rete senza avvedersene.

- Dite. — fece la donna ammic-
cando — e quando faremo le nozze?

Diego non capi Che nozze? Che
cosa intendeva dire? Gli sembrò che
la donna gli facesse uno sconcio in-
vito e arrossi di sdegno.

- Mi meraviglio! — disse con ira.
- E perché? Voi siete giovane

scapolo, donna Cristina è giovane e
vedova...

Cristina9 Parlava di pristina?
Sposare Cn-stma? Si senti rimescola-
re tutto e non potè rispondere Quel-
la continuava:

— E siccome voi le volete bene...
— Io?
- E si, voi. Bisogna essere cie-

chi per non accorgetene !
Questa volta Diego diventò rosso

come un ragazzo scoperto mentre fa
qualche magagna. Quella donna gli
metteva dinanzi uno specchio, nel
quale egli vedeva la sua anima. Ora
aveva la spiegazione di quel senti-
mento di simpatia che provava per
Cristina: egli l'amava, la giovinez-
za si schiudeva al mistero eterno del-
la vita. Egli amava. Ecco perché cer-
cava di vedere sempre Cristina; ec-
co il perché di tutte quelle piccole
attenzioni che le usava, il perche di
quelle improvvise voglie di abbrac-
ciarla e di baciarla. Era amore e non
lo sapeva. E quella donna esperta
glielo aveva letto nell'anima e glielo
rivelava! Si sentiva inondare di pia-
cere e di timore a un tempo, ma
istintivamente senti di dover essere
riserbato.

— Ma che dite1 -- balbettò. •
chi pensa a queste cose?

— E via! Del resto, se lei vi vuoi
bene che male c'è?

Lei? E che ne sapeva lui se gli
voleva bene? Forse, anzi certo, come
parente si, ma come sposo? Non e
era mai stata nessuna parola fra
loro.
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